Parrocchia Regina Pacis – Gela

 “Voi chi dite che io sia?” 

Preghiera iniziale

Signore, ti ho cercato e trovato in tanti posti.

Ho sentito il battito del tuo cuore nella quiete perfetta dei campi.

Nel tabernacolo scuro di una cattedrale vuota.

Signore, ti ho trovato nella gioia dove ti cerco spesso, 

ma sempre ti ho trovato nella terribile grandezza della sofferenza degli altri.

Ti ho visto nella sublime accettazione e nell’inspiegabile gioia di coloro 

la cui vita è tormentata dal dolore e udito la tua voce nelle parole di coloro

nei quali l’agonia personale misteriosamente accresce 

la sollecitudine disinteressata per gli altri.

Ma nei miei piccoli mali e nei miei banali dispiaceri non sono riuscita a trovarti.

Signore, nella mia fatica terrena ho lasciato passare inutilmente 

il dramma della tua passione redentrice  e la vitalità gioiosa della Pasqua 

e soffocato dal grigiore della mia autocommiserazione

Signore, io credo, aiuta tu la mia poca fede. 
Amen. 
(Madre Teresa di C.)
Dal Vangelo di Marco 8,27-38
Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: "Chi dice la gente che io sia?". Ed essi gli risposero: "Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti". Ma egli replicò: "E voi chi dite che io sia?". Pietro gli rispose: "Tu sei il Cristo". E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno. E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: "Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini". Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: "Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. Che giova infatti all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi". 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Da questo momento Gesù discorre "apertamente" e senza che nulla più lo trattenga con i discepoli. Strada facendo, li interroga circa l'opinione che la gente si è fatta sul suo conto. Come si può vedere è Gesù stesso che pone la "questione centrale" di tutto il Vangelo: il problema della sua identità. Sembra ormai esclusa l'ipotesi che egli sia un demonio travestito o, come avevano detto gli stessi parenti, un pazzo. Si è invece consolidata la convinzione che sia un inviato di Dio, ma il giudizio non è chiaro nonostante tutta l'ammirazione che hanno per lui come grande benefattore e taumaturgo. Per questo Gesù lascia da parte le opinioni della gente e rivolge egli stesso intenzionalmente la domanda ai discepoli: "Voi, invece, chi dite che io sia?". Pietro gli risponde apertamente e inequivocabilmente: "Tu sei il Cristo!". Questa sembra la risposta che Gesù finalmente si aspetta. I discepoli, fino ad ora ottusi, hanno raggiunto la fede. Eppure la definizione di Pietro, in certo modo, è incompleta; ha bisogno di essere esplicitata, perché contiene in sé una profonda ambiguità. Tant'è vero che Gesù è costretto a "sconfessare" subito dopo il discepolo. Sono due scene incredibilmente vicine e opposte: da una parte la "confessione" di Pietro e, immediatamente, la "sconfessione" che Gesù fa del discepolo. Gesù, di fronte alle parole che lo riconoscono come Messia, comincia a parlare della sua passione. Dice che il Figlio dell'uomo dovrà soffrire molto, essere riprovato dagli anziani del popolo, dai sommi sacerdoti e dagli scribi; poi venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro, sentendo queste parole, prende Gesù in disparte e si mette a rimproverarlo. Aveva riconosciuto l'incomparabile grandezza di Gesù tanto da usare per lui il più grande titolo che aveva a disposizione, ma non poteva accettare la "fine" che Gesù aveva loro prospettato. Ed è qui che si scontrano due concezioni del Messia: quella di Pietro, legata alla forza, al potere che sovrasta, all'instaurazione di un regno politico; l'altra, quella di Gesù, segnata dall'abbassamento sino alla morte che terminerà, tuttavia, nella resurrezione. Quel discepolo che a nome degli altri ha riconosciuto Gesù come Messia diventa ora un avversario; Gesù non può fare altro che stigmatizzarlo di fronte a tutti. Con una crudezza impressionante gli dice: "Vattene lontano da me, satana!". È certamente difficile assuefarsi all'idea di un Messia che sceglie la via della croce e dell'abbassamento; eppure proprio questa è la via di Dio. Gesù, chiamata la folla che lo seguiva, dice che se qualcuno vuole diventare suo discepolo deve rinnegare se stesso, prendere la propria croce e seguirlo. E aggiunge: chi perde in questo modo la vita, in realtà la salva. 
(mons. Vincenzo Paglia – da Internet … commenti)

Is. 42,1-9 - Resp. Eccomi, eccomi, Signore io vengo! Eccomi, eccomi si compia in me la tua volontà!
Ecco il mio servo che io sostengo, 
il mio eletto di cui mi compiaccio.

Ho posto il mio spirito su di lui; 
egli porterà il diritto alle nazioni.

 Non griderà né alzerà il tono,
 non farà udire in piazza la sua voce,  
non spezzerà una canna incrinata,

non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta.

Proclamerà il diritto con fermezza;  
non verrà meno e non si abbatterà,

finché non avrà stabilito il diritto sulla terra; 
e per la sua dottrina saranno in attesa le isole.

 «Io, il Signore, ti ho chiamato 
per la giustizia e ti ho preso per mano;

ti ho formato e stabilito come alleanza 
del popolo e luce delle nazioni, 

 perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia 
uscire dal carcere i prigionieri,

dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre.
La domanda del vangelo di oggi è punto cardine della fede cristiana: chi è Gesù? La risposta di Pietro è chiara, Gesù è il Cristo, il Messia, mandato per liberare il popolo d’Israele dalla schiavitù; una visione che contrasta con la realtà di Gesù, un messia-servo che sale sulla croce e dà la vita per l’uomo, un’assurdità, nella visione ebraica (“secondo gli uomini”), per il figlio di Dio. E quindi la rivelazione della via per la salvezza: lasciare perdere la realizzazione personale per donarsi completamente agli altri, seguendo le orme di Cristo stesso, poiché tutti i beni materiali sono effimeri e passeggeri e non possono  “valere la propria anima”. I beni materiali infatti non danno la felicità, non ce li porteremo dietro. Ciò è un fatto eminentemente razionale! Pensare ad “altro”, pensare in modo da superare il mondo immanente comporta librarsi verso l’alto, trascendere la realtà, vivere nell’amore, vivere di altruismo. E’ qui che troviamo la premessa per una comprensione autentica della proposta del “messia”, cioè di Cristo come figlio di Dio  
(Andrea Carmantini)
meditazione

Gesù ci avverte che la vita non dipende dall’abbondanza delle cose che uno possiede!

Molti hanno dimenticato la Parola di Dio per riverire e adorare il “vitello d’oro”, 

il dio denaro, che sembra condizionare e dominare ogni area della vita terrena. 

E non ci accorgiamo che stiamo costruendo un mondo senza cuore e senza anima 

dove i ricchi sono sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri.

Ricordati che i soldi possono comprare un letto, ma non il sonno;

possono comprare il cibo, ma non l’appetito; possono comprare i libri, ma non l’intelligenza;

possono comprare le medicine, ma non la salute; possono comprare il divertimento, ma non la felicità.

E’ indispensabile invece ritrovare la sola vera ricchezza che può dare significato alla nostra vita.

Inizia a cambiare il mondo cambiando te stesso.

Riconosci che anche tu sei parte del problema e che la radice di tutti i mali è l’egoismo.

Gesù può farti persona nuova. Invocalo ed egli ti ascolterà! Seguilo ed egli ti cambierà!

Interventi e dialogo
Preghiera finale

Signore, insegnaci a capire 

che la nostra esperienza di Chiesa 

è vuota se non genera servizio.

Facci comprendere che il nostro servizio 

è cieco se non nasce dalla comunione.

Quando ci impegniamo in un servizio concreto 

senza vivere la comunione con gli altri,

facci capire che cerchiamo solo noi stessi 

e che non siamo capaci di amare.

Quando ci limitiamo a pregare e a discutere  

e abbiamo paura di sbracciarci per gli altri 

facci capire che tradiamo la tua chiamata

e che deformiamo la tua immagine di Servo.

Dacci la tua forza perché possiamo imparare 

da te ogni giorno ad innalzare le nostre mani al Padre 

mentre le allarghiamo verso i nostri fratelli

in un’unica offerta, in uno stesso dono. 

Amen.

